
SPAZIO IMPRESA Speciale ambiente 

Effetto 
sema 

• 1 È luogocomune storico-culturale accom
pagnare alla nascita e allo sviluppo di qualsi
voglia civiltà la presenza di un fiume. Meno im-

' mediato è pensare che un fiume non e soltanto 
un corso d'acqua, ma un complesso sistema 
naturale di cui l'acqua è certamente la compo
nente principale. 

Il «sistema-fiume» cosi inteso può essere 
considerato geograficamente coincidente con 
il bacino Idrografico cui si riferisce. Esso è 
comporlo e condizionato dalle caratteristiche 
geomorfologiche della superficie interessata, 
dall'assetto geologico e idrogeologlco del sot
tosuolo, dalle associazioni faunistiche e vege-
tazionali che vi si instaurano in relazione alle 
condizioni climatiche, tisiche e chimiche, dal
la presenza e attività degli uomini e delle don
ne che v, fanno parte. 

Un approccio di questo tipo è fortemente 
differente da ciò che la nostra cultura ci Inse
gna, ponendo sempre e comunque, pur m 

- epoca copernicana, il genere umano alla testa 
e non al fianco della natura. 

In questo senso non si è mai avuta una no
zione, e quindi una considerazione, globale 
del «sistema-fiume». Di conseguenza anche 
tutte le attività umane, quando esse implicano 
un rapporto diretto con l'ambiente, sono state 
regolate da leggi parziali e spesso dannose. È il 
caso del RrDd 1775/33 e 2174/34 che per lun-

, go tempo, e in parte ancora oggi, hanno disci
plinato e disciplinano l'uso delle acque super
ficiali e sotterranee non riuscendo a prevedere 
fenomeni quali la contaminazione e l'abbatti
mento delle falde di acqua dolce nelle regioni 
costiere a causa dell'eccessivo emungimento 
da parte di pozzi privati, o lo sconvolgimento 
di delicate nicchie ecologiche a causa dell'uso 

' irriguo delle acque fluviali. 
' E chiaro che una nozione moderna e scien

tifica del rapporto uomo-territorio, nel suo sen
so più ampio, deve prevedere una conoscenza 

• «una coscienza accurate di entrambi i termini. 
La legge 183/89 («Norme per il riassetto or-

• ganizzativo e funzionale della difesa del suo
lo») è la prima che, per molli versi, si muove in 

' questo senso. Per la prima volta infatti si dà 
una lettura del territorio in senso fisiografico e 
non amministrativo. Il territorio nazionale vie
ne suddiviso in bacini idrografici, intesi come 

. «ecosistemi unitari» (art. 12) nei quali si svol
gono le attività umane. Vengono quindi istitui
te, per i bacini di rilievo nazionale e Interregio
nale, le autorità di bacino con competenze so-
•vraregionali. Queste autorità hanno il compito, 
attraverso i propri comitati tecnici e te proprie 

, segretenc, di formulare e adottare i piani di ba-
. cino, def niti come «lo strumento conoscitivo. 
- normativo e tecnico-operativo mediante il 

quale sono pianificate e programmate le azio
ni e le norme d'uso finalizzate alla conserva
zione, alla difesa e alla valorizzazione del suo
lo e la corretta utilizzazione delle acque, sulla 
base delle caratteristiche fisiche e ambientali 
del territorio interessato». 

. ,-In questo senso il piano di bacino é anche 
[. fino strumento urbanistico che fornisce diretti-
. ve e prevede l'orientamento e il coordinamen

to degli interventi sul territorio. E inoltre in gra-
• do di riunire, in una visione globale, le compe-
> tenze di quasi tutti i ministeri (art 6). I quali in

fatti concorrono insieme a Cnr, Enel, Enea, e 
- altri soggetti pubblici alla costituzione del Co

mitato nazionale difesa del suolo, con mansio
ni di coordinamento a livello statale. 

E tuttavia evidente che passerà molto tempo 
ancora prima che agli organismi preposti, a un 
anno dalia loro approvazione venga ricono-

' sciuto un potere politico e di gestione del terri
torio cosi impio. 

L'importanza della legge 
per il riassetto organizzativo 
e funzionale del suolo 
La suddivisione del territorio 
nazionale in bacini idrografici 

E un piano 
aiuta 
l'ecologia? 

GUIDO GIORDANO 
Non è un caso che per i bacini come il Teve

re, di rilievo nazionale, non sia stato ancora co
stituito alcuno degli organi operativi delle au
torità di bacino con la conseguenza, oltretutto, 
della perdita degli stanziamenti previsti dalla 
legge stessa (2.487 miliardi). Che nel bacino 
del Serchio, individuato ai sensi della 183 co
me bacino pilota per la sperimentazione nel 
triennio 1989/91 delle direttive della 183, non 
sia stato ancora possibile passare alla fase 
operativa, perdendo anche qui gli stanziamen
ti (600 miliardi). Che non sia stata ancora av
viata la riorganizzazione dei servizi tecnici na
zionali, né tantomeno ne sia stata ipotizzata la 
costituzione di nuovi. 

Vi sono, comunque e fortunatamente, indi
cazioni incoraggianti provenienti dalle espe

rienze effettuate sul bacino del Magra, non a 
caso portate avanti sotto la forte spinta delle 
associazioni ambientaliste. Una grande preoc
cupazione degli ambientalisti è stata infatti su
bito quella che alla frase «corretto uso delle ac
que» corrispondesse, come sempre, cementifi
cazione selvaggia e irregimazione forzata dei 
corsi d'acqua (di gran moda in regioni come 
l'Abruzzo, la Basilicata e la Val d'Aosta), L'e
semplo del Magra e le recenti indicazioni mini
steriali dimostrano e lasciano sperare che la di
fesa delle opere umane e l'utilizzo delle acque 
superficiali e sotterranee non debbano neces
sariamente tradursi nella distruzione sistemati
ca degli ambienti ecologici e degli equilibri 
idroegologici. 

• Comitato tecnico-scientifico 
Lega ambiente 

Cosa ne pensano i geologi 
ed i chimici della Lega 

ambiente. Il problema della 
siccità e della cementificazione 

di intere aree geografiche 

Se la Terra 
diventa 

VIRGÌNIA LORI 
• 1 ROMA. Siccità e aumento c'elle tempera
ture si sono alternati più volte nei corso degli 
anni 80. Questi fenomeni sono complessi e 
dovuti a una serie di cause cor comitanti an
cora non del tutto indagate e chiarite dalla 
scienza. «Di fronte a una certeii'a, però - di
ce Vittorio Amadio, geologo, dilla segreteria 
della Lega ambiente del Lazio -, qual è la di
minuita piovosità, non si fa nulla per evitar
ne i disastrosi effetti. Se piove <li meno, ciò 
può dipendere da fenomeni meteorologici 
contingenti, ma questo non es .me dal pren
dere provvedimenti perché l'acqua si stabi
lizzi nel sottosuolo. Con la progressiva ce
mentificazione, che si traduce per esempio 
nella costruzione smisurata di strade, si con
tribuisce all'impermeabilizzazione del terre-

• • ROMA. Panorama legislativo delle leggi di 
difesa e tutela del suolo e delle acque. Nono
stante la creazione di un ministero per l'Am
biente, la tutela è a tutt'oggi frazionata per 
competenze tra una serie di amministrazioni 
dello Stato (tra cui Agricoltura, Bilancio, Lavori 
pubblici. Marina mercantile. Sanità, Protezione , 
cMI$,eccO «^Resiqni, Province. Comuni e.UnJ-.. 
tà sanitarie locali. 
Suolo. RD n. 523.25 luglio 1904: «Testo unico 
delle disposizioni di legge intomo alle opere 
idrauliche delle diverse categorie». 
L n. 774, 13 luglio 1911: «Provvedimenti per la 
sistemazione idraulica e forestale del bacini 
montani per le opere idrauliche e per la bonifi
cazione-. 
RDL n. 3267,30 dicembre 1923: «Riordinamen
to e riforma della legislazione in materia di bo
schi e di terreni montani» {vincolo idrogeologi-
co). 
L n. 991.25 luglio 1952: «Provvedimenti in favo

re dei terreni montani». 
L n. 632.27 luglio 1967: «Autorizzazione di spe
sa per l'esecuzione di opere di sistemazione e 
difesa del suolo». 
L n. 176,1976: «Istituzione del servizio geologi
co», , t%. ,„ , , _ - T ^ . , v -
"DPRh. 616,24 luglio 1977: «Decreto con cui si 
fissano le competenze dello Stato, delle Regio
ni e degli Enti locali». 
DM n. 265, 21 settembre 1984: «Dichiarazione 
di notevole interesse pubblico dei territori co
stieri, dei territori con termini di laghi, di fiumi, 
di torrenti, di corsi d'acqua, di montagne, di 
ghiacciai, di parchi, di riserve, di boschi, di fo
reste». 
DL n. 312,27 giugno 1985: «Disposizioni urgen
ti per la tutela delle zone di particolare interes
se ambientale» (legge Galasso). 
DPCM, 28 ottobre 1988: «Organizzazione del 

servizio geologico». 
L n. 183,18 maggio 1989: «Norme per il riasset
to organizzativo e funzionale dnll.i difesa del 
suolo». 
Leggi urbanistiche. L n. 1150, 17 agosto 
1942: «Legge urbanistica». 
L n. 64, Sfebbralo 1974: .Provi* 111 hentrpef te 
costruzioni e prescrizioni per l-r cerne sismi
che». 
L n. 10,28 gennaio 1977: «Norme toniche per 
l'edificabilità dei suoli». 
Acqua. RDn. 1775,11 dicembre lf)3 ì: «Appro
vazione testo unico delle disposi zi DI LÌ di legge 
sulle acque e sugli impianti elettrici». RD n. 
2174, 13 ottobre 1934: «Disciplina di'Ile acque 
sotterranee». L n. 184, 19 marzo 19.1>2: «Piano 
orientativo ai fini di una regolaz onc delle ac
que L n. 11,25 gennaio 1962 «'Piano di at
tuazione per una sistematica reptazione dei 
corsi d'acqua naturali». L n. 129, 4 febbraio 

no. h Italia sono diminuite sia lì quantità sia 
la qualità della superficie boscata: ci sono 
meno alberi, con una prevalenza di boschi 
cedui, che sono meno efficienti nella regi-
inazione idrogeologica. Mentre da un lato si 
regista un'eccessiva captazioni: e lo sfrutta
mento delle falde idriche, dall'.iltro l'acqua 
potabile viene utilizzata per innaffiare o per 
la pulizia dei servizi igienici. Cosi da un lato 
si continua a prelevare, con conseguenti 
danni ambientali, perché per esempio c'è 
meno acqua disponibile per 2.ri,mali e pian
te, e dall'altro si spreca una risorsa naturale 
indispensabile ma non illimitati». 

Anche l'acqua direttamene destinata a 
essere bevuta va, almeno parzialmente, 
sprecata. Di «fragilità strutturale e funzionale 

Tutte le leggi 
del settore 

1963: «Piano regolatore generale degli acque
dotti e delega al governo». L n. SI il, 10 maggio 
1976: «Norme per la tutela delle acque dall'in
quinamento» (legge Merli). L n 62. 5 marzo 
1982: «...provvedimenti urgenti in materia di tu
tela delle acque dall'inquinamento». DPR n. 
236, 24 maggio 1988: «RecepUnento direttiva 
Ceco, 8n/Z7&'.(aca,uc consumo umano). L n. 

.71,5 aprile 1990: «Misure urgenti per il miglio
ramento qualitativo e per la prevenzione del
l'inquinamento delle acque». L n. 349,8 luglio 
1986: istituzione del ministero dell'Ambiente e 
nonne in materia di dannoambientale. Questa 
legge è di notevole rilevanza per lutti i proble
mi di tutela ambientale. 
Legenda. DL - decreto legge: DM - decreto mi
nisteriale: DPCM - decreto presidenza Consi
glio dei ministri; DPR • decreto presidente della 
Repubblica; L • legge; RD - regio decreto; RDL • 
regio decreto legge. 

A cura della Legp ambiente 

degli acquedotti di piccola e media taglia» 
parla Mario Di Carlo - chimico, presidente 
della Lega ambiente del Lazio - in un saggio 
contenuto nell'ultimo rapporto annuale del
la Lega ambiente, Ambientitalia, di prossima 
pubblicazione presso Mondadori. Una fragi
lità che - si legge poco più avanti -«ha reso 
impossibile e inefficace qualsivoglia sistema 
e procedimento teso a far fronte all'emer
genza». E che ha reso estremamente proble
matica l'applicazione delle nuove norme 
Cec sulla qualità dell'acqua e, in particolare, 
sui quantitativi tollerabili di pesticidi e diser
banti come i fin troppo tristemente noti atra-
zina, molinate e bentazone. Le acque conte
nute nel sottosuolo sono quelle più idonee 
agli usi umani, perché meno sottoposte al
l'inquinamento e anche di gusto più grade
vole di quelle superficiali. Ma sono ormai 
anch'esse tutt'altro che pure: le sostanze in
quinanti le hanno raggiunte, per esempio at
traverso i pozzi neri realizzati nelle loro vici
nanze e, soprattutto, a causa dello smalti
mento di rifiuti - organici e no, troppo spes
so anche tossici - nel suolo, nelle cave e nei 
corsi d'acqua. E, ancora, per l'uso incontrol
lato di pesticidi e fertilizzanti in agricoltura. 

Finora si è assistito a una sene di interven
ti contraddittori e al perdurare della fram
mentazione delle competenze; con la legge 
183 del 1989 di tutela del suolo, però, sono 
stati istituiti i piani di bacino. Si è insomma 
affrontato il problema in termini fisici, sgan
ciandosi da una visione meramente ammi
nistrativa e tendendo a ricondurre a unità 
tutta una serie di competenze. Ma non è suf
ficiente: nemmeno la nuova legge riesce a 
modificare tutta una serie di progetti vecchi 
e superati. 

Lo scontro, insomma, prima che tecnico è 
politico. «C'è bisogno di certezze anche dal 
punto di vista normativo: l'acqua è un bene 
pubblico d'elezione - dice Di Carlo - . Per 
una vera razionalizzazione del settore oc
correrebbe rivedere il sistema delle conces
sioni, attualmente troppo permissivo. Ac
quedotti e consorzi di bonifica (che sono 
organi elettivi di secondo livello, diretta 
emanazione dei partiti) sono troppo spesso 
strumenti clientelali di sottogoverno, parti
colarmente appetiti perché gestiscono ope
re, finanziamenti ecc. Gli enti di gestione de
vono essere sovracomunali. Bisognerebbe 
andare alla creazione di un'agenzia per l'ac
qua, come è stato fatto per l'energia con l'E
nel o per i telefoni con la Sip». 

Una gestione efficace e moderna significa 
anche e soprattutto maggiori garanzie per 
gli utenti. E in un paese dove una buona fet
ta della popolazione deve quotidianamente 
fare i conti con la mancanza d'acqua non 
sarebbe certo un risultato di poco conto. 
•L'ente di gestione è tanto più efficiente 
quanto più grandi sono le sue dimensioni -
continua Di Carlo - . Un acquedotto che for
nisce duecentomila utenti è in grado di for
nire un servizio adeguato a tutti, svolgere 
analisi di controllo della qualità dell'acqua 
erogata, acquistare strumenti cercaperdite 
ecc. Quel che serve, in sostanza, è una tec
nostruttura efficiente. L'opposto, insomr..<j, 
di quel che, troppo spesso, ancora avviene 
nei piccoli comuni, dove il compito di im
mettere il cloro nell'acqua viene affidato -
ed è un assurdo - allo spazzino del paese, 
che di fatto è anche spesso l'unica figura di 
addetto al pozzo comunale». 

Pistoia ha un cuore verde 
L'ambiente come destino. 

Pistoia ha un cuore verde, l'ambiente come destino; dove allora, se non qui con piante e fiori 
che sono ormai un'industria, poteva nascere un «museo dell'ambiente»? Il progetto è già mol
to più di un'idea: l'«Ecomuseo> si (ara sulla montagna pistoiese che sarà una specie di riassun
to vivente di tutto ciò che fa natura e delle attività tradizionali che, con e nella natura, si sono 
sviluppate. Si potranno visitare le antiche fabbriche di ghiaccio naturale (le antenate dei frigo
riferi) o le carbonaie. E poi sarà un intrecciarsi di percorsi attrezzati, con i più disparati fili con
duttori, in grado di far «leggere» la montagna. E di farla vivere. L'idea è dell'Amministrazione 
provinciale, che in tema di ambiente ha molte altre cartucce da sparare. La più «esplosiva» è di 
sicuro quella, già innescata, del Padule di Fucecchio, un'area umida di interesse europeo con 
tracce ambientali uniche e relitti vegetali che risalgono alle epoche remote della glaciazione. 
Il Padule soffre del male del secolo: l'inquinamento ne ha inceppato i meccanismi. Torrenti e 
fossati che finiscono nel suo «cratere» con l'acqua hanno portato micidiali veleni. E la zona ha 
rischiato più volte il collasso. Da qui è partita la necessità di una cura robusta e ha preso cor
po il progetto-Padule. Nell'area nascerà una riserva rigidamente difesa da ogni tipo di attac
co. In primo luogo sarà ricostruito il ciclo delle acque: al di là della salvaguardia insomma, per
ché occorre rimettere in piedi situazioni in larga parte compromesse o scomparse. Per il Padu
le sarà un tuffo nel passato, alla ricerca del tempo perduto e di se stesso. La caccia sarà con
sentita solo se là «compatibile» e la zona centrale del cratere diverrà un'oasi di totale silenzio 
venatorie Anche l'agricoltura sarà bandita nei luoghi nei quali potrebbe essere elemento di di
sturbo alla sosta ed alla nidificazione degli acquatici. Vietato del tutto l'uso dei pesticidi e vele
ni chimici: rimarrà solo una agricoltura ecologica. Stop a qualsiasi opera di bonifica: anzi al 
cuore del Padule sarà restituita l'acqua elevandone il livello. La zona diverrà un grande par
co, in cui la gente p ^otrà entrare, rispettandone però le regole. Ambiente a tappeto insom
ma. E l'assessore provinciate Alfio Fedi ricorda altri punti fermi, tasselli decisivi di un «quadro 
di riferimento ambientale» che fa da guida e da cornice complessiva: a partire dal progetto di 
parco nell'area del Montalbano, le colline in cui i Medici avevano recintato la loro riserva di 
caccia e alle cui pendici, sul versante fiorentino, è nato Leonardo. I crinali già oggi sono per
corsi da sentieri attrezzati dal suggestivo valore storico-naturalistico. La Provincia ha poi dato il 
via ad una radiografia ragionata della «salute» di acqua, aria e vegetazione e iniziato l'installa
zione di stazioni di monitoraggio per tenere gli occhi aperti sulle piogge acide. Su un altro fron
te, acceleratore pigiato in direzione della raccolta differenziata dei rifiuti e per risolvere il rom
picapo di un loro smaltimento compatibile. Pistoia in linea con l'ecologia anche su altri fron
ti: si è svolto qui ad esempio (in collaborazione fra Provincia ed Enea) un corso, unico in Ita
lia,per la formazione di tecnici esperti in «valutazione di impatto ambientale». La ciliegina su 
una torta già saporita e robusta. 

MARZIO DOLFl 

Q 
CONSORZIO 

FIAXX«LTA TRASPORTO 
SMALTIMENTO «FIUTI 

OLTREPÒ fAVESE 

Tutelare l'ambiente significa anche... 
•••non sprecare niente. 

UN SERVIZIO CAPILLARE 
È un rompito difficile ma importantiss nto quello del Consorzio per la 
racco ta, trasporto e smaltimento rifiuti Oltrepò Pavese. Un impegno 
di grande rilevanza che coinvolge 2<5 Comuni - con circa 40.000 
abitanti serviti per la raccolta - ch<> vivono quotidiaramente il 
problema legato alla eliminazione dei rifiuti, frutto della vita quotidiana 
della comunità. 
La strada che il Consorzio ha iniziato non si può fermare, perchè il 
Consorzio ha mantenuto in questi anni uri ruolo essenziale per tutta la 
provincia occupandosi dello smaltimento presso la Discarica di 
Casarisma (200.000 ton smaltite nel 1989) e per 2<5 Comuni 
olirei adani in relazione alla raccolta dt'i rifiuti. 
Ma il nostro ruolo va ulteriormente potenziato. 
È essenziale che i soci dell'Ente si rendano pienamente conto del 
ruolo del Consorzio.e della necessità di svilupparlo e di renderlo 
magg-ormente operativo. 
Un ridimensionamento provocherebbe difficoltà finanziarie ai Comuni 
stess, sanabili con notevoli difficoltà 
In quest'ottica diventa essenziale il ruclo di Voghera ed ancor più 
importante viene ad essere un preciso rapporto con l'Azienda servizi 
municipalizzati. 
Il precesso avviato si dirige in quella direzione nel tentativo di dare a 
questa zona dell'Oltrepò - ma con prospettiva di essere al servizio di 
gran ;>arte della Comunità - una struttura di intervento che si riferisca 
a tutta la gamma di problematiche di "igiene ambientale". 
Non i: da tempo più possibile ragionare solo in termini di "rifiuti" ma è 
tutto il ciclo che va dalla produzione all'utilizzo fino a tutta-la 
problematica delle materie prime secondarie a dover essere campo 
d'azicne di una moderna struttura al servizio della comunità. 
Ma e ò non basta ancora - e gli esempi non mancano - allargare la 
sfera d'azione e la gamma dei servizi, non escludere l'apporto di altri, 
la collaborazione degli operatori presenti. 

Questi gli obiettivi per un futuro a medio termine, mentre il 
Consorzio p-osegue il suo lavoro non soltanto nei confronti dei rifiuti 
solidi urbani, ma anche verso una categoria di rifiuti che in base ad 
una legislazione sempre più modema, devono essere raccolti in 
maniera differenziata rispetto ai precedenti. 
E la gamma è via via in aumento. 
Dopo i rifili :i urbani ingombranti, la raccolta delle pile usate e dei 
farmaci scaduti, si è passati alla raccolta degb olii vegetali ed animali, 
alle lattine, .ilU plastica ed alla carta. Da ultimo anche la raccolta dei 
contenitori per i fito farmaci, le lampade ed ì tubi catodici e 
naturalmente le siringhe. 
Un lavoro tr ponente ma necessario e al quale un'associazione 
pubblica non può rinunciare. 

SCHEDA TECNICA SULLA RACCOLTA 
1) Rifiuti solidi urbani: 

anno 1987 q.h 100.915,30 - prò capite 
anno 1988 q.li 107.849,30 - prò capite 
anno 1989 q.ti 110.483.00 - prò capite 

2) Raccolta differenziata retotiva al 1989 anno di piena attuazione di 
tutti i servi/i elencati: 

a) rifiuti ingombranti 
b) plastica 
e) lattine 
d) pile usate 
e) farmaci scaduti 

Kg 
Kg 
Kg 
Kg 
Kg 

25.365,90 
4.250,60* 

10.710.40» 
30.656,70 
35.691.70 

0 olii e grassi vegetali ed animali Kg 138.444,50 

• dati relativi al solo secondo semestre 1989 

l'Unità 
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